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Spettacoli

PALERMO

Aspettando
il Massimo
c’è Haendel

L’INCONTRO. Tim Burton presenta «Mars Attacks!», parodia dei film sugli alieni cattivi
..............................................................

Michael Nyman
questa sera
dal vivo a Roma
Michael Nyman, il compositore
minimalista noto per la collabora-
zione con Peter Greenaway e Jane
Campion, si esibirà questa sera
nell’Aula Magna dell’università La
Sapienza di Roma. Nyman, che sta
lavorando ad un’opera dedicata al
poeta portoghese Fernando Pes-
soa, sarà affiancato dalla sua band
e proporrà molte celebri colonne
sonore.

..............................................................

Imola: Last Poets
e Art Ensemble
al «Jazzy Jam»
La rassegna «Jazzy Jam» che si ter-
rà al Cap Creus di Imola (Bolo-
gna) dal 21 marzo al 13 aprile,
ospiterà due concerti in esclusiva
italiana: gli americani Last Poets,
considerati come gli antesignani
del genere hip hop, che si esibiran-
no il 21 marzo, e lo storico Art En-
semble of Chicago, in scena l’8
aprile. Nella rassegna sono previsti
anche Warren G, King Pleasure
and the Biscuits Boys, il quartetto
della chitarrista Barbara Casini con
Enrico Rava.

..............................................................

Miriam Makeba
65 anni
da imperatrice
Miriam Makeba, ovvero Mama
Africa, compie oggi 65 anni e giura
che canterà fino all’ultimo giorno.
Lo scorso anno ha trionfato in una
megatournée in tutto il mondo cul-
minata con l’arrivo a Johanne-
sburg e con la consegna dell’All
African Music Award: una cerimo-
nia particolarmente significativa
dopo i trent’anni di esilio dal Suda-
frica.

..............................................................

Gli abitanti
di Calcata
contro Barbareschi
Gli abitanti del borgo medievale di
Calcata sfileranno domani a Roma
per protestare contro il film di Luca
Barbareschi Ardena, che è am-
bientato nelle viuzze del paese
senza mai citarlo. «Vogliamo un
diritto d’autore esteso ai luoghi e
alle comunità», dicono.

..............................................................

Dal Sud
una rassegna
di teatro
Gli spettacoli arrivano da tutta Ita-
lia, ma a ospitarli sono due grandi
città del Sud: Napoli e Palermo.
Stiamo parlando di «Masculi &
femmene», una rassegna curata da
Matteo Bavera, che propone opere
di Moscato, Campobasso, Dona-
doni e un recital di Licia Maglietta.

..............................................................

Hollywood
«ricicla»
anche Kubrick
Il successo della riedizione di
Guerre stellari, ha convinto gli stu-
dios che il riciclaggio di vecchi
film funziona. In arrivo, dopo ra-
pido restyling, Il padrino, Incontri
ravvicinati del terzo tipo, 2001
Odissea nello spazio, Il mago di
Oz, Funny girl, Casablanca, Il dot-
tor Zivago.
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MARCO SPADA— PALERMO. Forse ci siamo. Il
Teatro Massimo sta per riaprire i bat-
tenti, dopo ventitre anni di chiusura,
eterni lavori di restauro e pesanti ap-
pendici giudiziarie. Il giorno fissato
dovrebbe essere il 12 maggio, ricor-
renza del centenario, con un con-
certo diretto, forse, da Sir Georg Solti,
mentre il 16 dovrebbe arrivare Clau-
dio Abbado con i Berliner Philhar-
moniker. L’attesa è grande, anche se
si tratterà di una riapertura parziale.
Nel frattempo la stagione lirica è in
corso come sempre al Teatro Poli-
teama dove Agrippina di Haendel,
pur tra i consueti limiti di spazio
scenico e di acustica, ha riscosso
un buon successo di pubblico.

Il «caro Sassone» aveva ventitre
anni quando la diresse a Venezia
nel 1709, a conclusione di un sog-
giorno italiano. Oggi colpisce so-
prattutto la tenuta teatrale di un’o-
pera di tre ore già perfettamente
matura, la cui pretesa staticità del-
l’impianto recitativo/aria col daca-
po è rinvigorita da una fantasia
inesauribile di invenzioni melodi-
che e di colori strumentali, atti a
enfatizzare le psicologie contorte
dei protagonisti: Agrippina che tes-
se trame per mettere un Nerone
mammone e schizofrenico sul tro-
no; Claudio, borioso e raggirato,
Ottone, eroe sublime e generoso.

La regia di Alberto Fassini, pur
con qualche caduta di stile, coglie
il mondo levigato degli affetti sette-
centeschi e ne enfatizza anche gli
aspetti comici residuali, nell’agitar-
si dei liberti Pallade e Narciso (un
controtenore) tra le gonne di
Agrippina, nel declamare enfatico
dell’aria di Claudio, mentre tutta la
corte mostra visibili segni di noia.
Gli fa gioco il bell’impianto a sce-
na fissa di William Orlandi, giocato
sugli ori, i rossi e il nero vivacizza-
to da carri, baldacchini e troni.

Vi si muove a suo agio Katia
Ricciarelli nei panni della madre
terribile. La sua tardiva vocazione
haendeliana fa rimpiangere che
non abbia iniziato prima. Oggi la
voce risponde solo in parte alle in-
tenzioni e alle ampie colorature
del ruolo, anche se la presenza
scenica è ancora indiscussa. Assai
meno quella di Tiziana Tramonti,
Poppea di nessun fascino erotico e
di voce poco gradevole. Trionfatri-
ce della serata è stata dunque Ber-
nadette Manca di Nissa nel ruolo
en travesti di Ottone, l’unica a pos-
sedere quel «sentire alto» che fa il
vero cantante haendeliano. Sia Ni-
colas Rivenq che Simon Edwards
(Claudio e Nerone) hanno limiti
nel volume, ma tecniche apprez-
zabili e una buona dizione italia-
na. Bravo Fabio Previati nel ruolo
di Lesbo, funzionali Gianluca Bel-
fiori Doro, Riccardo Ristori e Anna
Steiger in quelli di Pallante, Narci-
so e Giunone. Jean Claude Malgoi-
re, pur senza imprimere slanci di
fantasia alla concertazione, ha ot-
tenuto un suono pulito e una niti-
dezza ritmica lodevoli dall’orche-
stra ridotta del Massimo, sulla qua-
le ha predominato il violoncello di
Andrea Fossà.

DuedeiferocimarzianicheinvadonolaTerranelfilmdiTimBurton«MarsAttacks!».Nellafotosottoil titolo, il registadurateleripreseinNevada

«Ma il marziano sono io»
«Bestiame in fiamme! Las Vegas distrutta! Una nazione nel
panico. I marziani sono arrivati!». È lo slogan di lancio di
Mars Attacks!, il nuovo film di Tim Burton che sta per
uscire in Italia. In patria non ha funzionato: troppo sofi-
sticata e cinefila la parodia dell’invasione aliena. Soprat-
tutto dopo Independence Day. Ma il regista trentottenne
non sembra troppo preoccupato: «Lavoro bene a Holly-
wood, e poi ho imparato che ogni film fa storia a sé».

MICHELE ANSELMI
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«Luna dark», in un libro
tutti i suoi amati mostri
Favoledi lussoabitateda«freaks»,mostri, clown,
spiritelli porcelli,fantasmi, pipistrelli, donne-gatto,
registi di serieZ, marziani. Forse le tante faccedi un
qualsiasi teen-ager chepropriononce la fa a sentirsi
partedel branco.Chi ama il cinemadi TimBurton - e
sono tanti - leggerà volentieri «Lunadark»diMassimo
Monteleone (edizioni LeMani, 160pagine, lire22.000):
unacarrellata sugli eroi lunari, marginali e incompresi
checostellano la carrieradi questogeniettodiBurbank
(particolarenondapoco:Burbank è la cittàdegli studios
disneyani). Unochedabambinoamavagiocareal
cimitero, guardare la tv ebazzicare il negozio souvenir
gattofili dellamadre. E chedisseunavolta: «Mipiace
l’ombra,mipiacciono il dolore, il feticismo, l’angoscia, il
fallimento, i film horror e i polizieschimessicani».- Cr. P.

— ROMA. «Il soggetto di Mars At-
tacks! l’abbiamo sviluppato co-
scienziosamente. Molto coscien-
ziosamente... Prendendo le 55 fi-
gurine della serie originale del
1963, gettandole sul pavimento e
scegliendo quelle che ci piaceva-
no». È un amabile burlone, Tim
Burton, e anche un uomo fortuna-
to. A 38 anni compiuti da poco, il
regista dei primi due Batman può
permettersi di uscire indenne dal-
l’insuccesso americano di Mars At-
tacks!: costato - si dice - 80 milioni
di dollari, il film ne ha incassati in
patria solo una quarantina. Ma
può darsi che l’incoraggiante par-
tenza sul mercato europeo (in Ita-
lia uscirà la settimana prossima)
riequilibri in parte, alla fine, lo
scarso gradimento mostrato dalla
platea americana. Del resto, dopo
il trionfo planetario di Independen-
ce Day era difficile far centro di
nuovo presso il pubblico con una
parodia sulfurea e cinefila dell’in-
vasione aliena: dove la stupidità di
un’intera nazione viene messa alla
berlina attraverso il ritratto di un
presidente preoccupato solo di in-
dossare l’abito blu di Cerruti per
dare il benvenuto ai marziani ma-
crocefali tutt’altro che pacifici.

Tra una citazione da Il dottor
Stranamore e una da Ultimatum al-
la Terra (ma c’è anche un inchino
a Kurosawa: quel cane che serra
tra le mandibole una mano uma-

na tagliata di netto), Mars Attacks!
si propone dunque come una sati-
ra goliardica, una presa in giro
dell’ingenuità americana, un
omaggio a certa cine-fantascienza
di serie B. Non a caso i marziani
non hanno niente di realistico:
sembrano pupazzetti usciti da un
fumetto per ragazzi, con la testona
a forma di teschio e i fuciletti di
plastica. E invece inceneriscono
sul serio gli umani, confidando sul
«fattore-ET».

La sexy Lisa Marie

Di passaggio a Roma insieme alla
fidanzata Lisa Marie, che in Mars At-
tacks! fa la sexy-marziana che si
introduce sin dentro la Casa Bian-
ca, Tim Burton si presenta all’in-
contro vestito da Tim Burton: com-
pleto nero su camicia di seta blu,
scarponi Doc Martens su vistosi
calzettoni a righe e occhialoni
quadrati. È gentile, sorridente, un
po’survoltato. Confessa subito di
non avere visto Independence Day,
il che lo mette al riparo da con-
fronti imbarazzanti sul piano com-
merciale, ma non nasconde una
certa delusione. «Ci aspettavamo
tutti un risultato migliore, inutile
nasconderlo. Anche se lavorare a
Hollywood mi ha insegnato a non
nutrire illusioni. Ogni film è una
storia a parte, non sai mai prima
se un progetto avrà successo o no.
E poi io credo di non aver mai

avuto un target preciso. A un certo
punto alla Warner s’erano convinti
che io funzionassi bene con i
bambini, invece non era vero. Di-
ciamo che faccio i miei film per
chiunque li vada a vedere».

Una cosa è certa: l’estetica di
Mars Attacks! deriva da un mix di
ricordi di infanzia, di immagini te-
levisive e cinematografiche degli
anni Sessanta, con un sovrappiù di
birbantesca ironia anarchica. «Sa-
pete, sono un figlio della tv genera-
tion. La televisione è stata La Cosa
che ha creato la nostra “cultura”.
Siamo cresciuti senza leggere un
libro, inchiodati davanti ai tele-
schermi: tutti i nostri riferimenti
vengono da lì», ammette Burton.
Non che ne vada fiero, tanto che
oggi, dopo aver coperto di lodi il
cinema europeo, confessa di sen-
tirsi egli stesso «un alieno», un mar-
ziano. «In Mars Attacks! ho estre-
mizzato in chiave satirica una serie
di riflessioni che sto facendo da
anni sull’America. Certe associa-
zioni ci hanno accusato di fare
”intrattenimento leggero”, di di-
struggere la nostra cultura, ma poi

non sprecano una parola sui gua-
sti veri». Un esempio? «Il giornali-
smo televisivo. Durante la guerra
nel Golfo ho visto servizi “dal de-
serto” presentati come fossero del-
le mini-serie televisive, con tanto
di sigle, titoli e musiche alla David
Lean. Quella sì che è mistificazio-
ne».

Quell’hotel demolito

Burton ce l’ha anche con la ten-
denza tutta americana a dimentica-
re la propria storia, anche quella re-
cente. «È stato tristissimo filmare la
demolizione del Landmark Hotel a
Las Vegas. A suo modo era un “mo-
numento”: inaugurato nel 1969 dal
miliardario Howard Hughes, era l’e-
dificio più alto e bizzarro del Neva-
da. Quando abbiamo saputo che
era destinato a essere raso al suolo
con la dinamite per far posto a un
parcheggio abbiamo deciso di “in-
serirlo” nella storia di Mars Attacks!.
Che amarezza. È stato come veder
morire un animale. Che storia può
esserci se buttiamo giù tutto?».

Recuperato il buon umore a Ro-
ma, il regista di Ed Wood rivela

aneddoti e curiosità attinenti alla
lavorazione del suo film. Come nel
caso della «voce» dei marziani.
«Non ci crede nessuno. Viene da
una prova effettuata da un tecnico
della troupe con un registratorino
da quattro soldi. Otto secondi scar-
si che abbiamo montato e rimon-
tato, ottenendo infine quel suono
così ridicolo e minaccioso insie-
me». In attesa di mettere mano a
un nuovo progetto, Burton sembra
vivere il tour promozionale in Eu-
ropa come una specie di vacanza.
«Quando sto lontano da Los Ange-
les mi sento meglio, più “connes-
so” al Pianeta, più curioso. A Hol-
lywood sembra di vivere in un’iso-
la: c’è sempre lo stesso clima, la
gente è vagamente dissociata, si
parla solo di cinema». Accanto a
lui, la fidanzata Lisa Marie, tailleur
pantalone scollato e borsetta rigo-
rosamente Dolce & Gabbana, an-
nuisce. Già Vampira in Ed Wood e
ora pin-up aliena in Mars Attacks! ,
l’ex modella definisce il regista un
«amazing guy», lodandone la crea-
tività e il talento. È molto innamo-
rata e si vede. Beato lui.

PRIMEFILM. «Beautiful Thing» di Hettie MacDonald

Scoprirsi gay, a sedici anni
04SPE03AF03
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NOVITÀ. La De Angelis e la Boccoli insieme su Tmc

Un talk-show a colazione
— Ha ragione Grillini, il presiden-
te dell’Arcigay, quando dice che
«grazie agli attacchi della Chiesa
l’omosessualità è diventata un pro-
blema nazionale». Gli anatemi bi-
blici o le acide ironie devono la-
sciare spazio a uno sguardo più
«laico» sulla condizione dei gay, e
magari il cinema può contribuire a
svelenire le cose, a diradare la neb-
bia di pregiudizi che avvolge anco-
ra, in Italia, l’amoreomosessuale.

Se l’appena uscito Jeffrey di
Christopher Ashley affronta in
chiave ironica (per quanto possi-
bile) la tragedia dell’Aids, Beauti-
ful Thing va alla radice del cosid-
detto «problema», raccontando
l’iniziazione al sesso di due ado-
lescenti potenzialmente omoses-
suali. Alla base c’è una fortunata
commedia teatrale di Jonathan
Harvey alla quale la regista Hettie
MacDonald fa «prendere aria», in
una chiave sentimentale intonata
all’età dei protagonisti e al mes-
saggio di tolleranza che il film
veicola. In un clima un po‘ alla

Ken Loach, da nuovo cinema in-
glese, assistiamo agli umanissimi
tormenti vissuti da Jamie e Ste,
due ragazzi vicini di casa in un
condominio proletario di Thame-
smead Estate. Il primo, deriso dai
compagni di scuola e ribattezzato
Rock Hudson, vive la nascente
omosessualità come una crisi di
identità; il secondo, più estrover-
so e socialmente accettato, deve
fare i conti con un padre alcoliz-
zato e un fratello spacciatore, en-
trambi molto «machos». E poi c’è
Leah, una ragazza nera piuttosto
disinvolta sul piano sessuale che
affoga la solitudine nel culto ca-
noro di Mama Cass (quella dei
Mamas and Papas): è lei ad ac-
corgersi per prima dell’affettuoso
legame clandestino che sta na-
scendo nel chiuso di una came-
retta da letto tra i due.

Non è un gran film, Beautiful
Thing, ma comunica con la sec-
chezza e la precisione antropolo-
gica tipiche del cinema britanni-
co il senso di una omofobia diffu-

sa in (quasi) tutte le società occi-
dentali. In un intrecciarsi di qua-
dretti familiari e pulsioni erotiche
irrisolte, si precisa così l’amore
tra Jamie e Ste; e se non tutti gli
episodi risultano felicemente nar-
rati, bisogna riconoscere alla regi-
sta un notevole tocco nel descri-
vere il primo contatto fisico tra i
due ragazzi, quel misto di paura
e desiderio che avvolge, soprat-
tutto nell’adolescenza, l’esplode-
re del sentimento amoroso. Ma-
gari l’epilogo a effetto, con tutti -
uomini con uomini, donne con
donne - che ballano nel cortile
del condominio al suono di
Dream a Little Dream of Me risulta
un po‘ rassicurante e «buonista»;
ma certo si esce da Beautiful
Thing (che non è un film militan-
te e per questo potrebbe arrivare
a un pubblico più ampio) più di-
sponibili a capire, a osservare
senza giudicare, a riflettere sull’u-
so delle parole che usiamo quan-
do parliamo di gay.

[Michele Anselmi]

MARIA NOVELLA OPPO— MILANO. Se non ve ne siete ac-
corti, ve lo diciamo noi: Telemonte-
carlo ha cambiato la sua faccia mat-
tutina. L’ha cambiata a strati, prima
intervenendo sulle ore antelucane
con una nuova elegante impagina-
zione dell’informazione e da ieri
mandando in onda anche (ore
9,30) un contenitore della tarda
mattinata completo di rubriche di
ogni genere e intitolato Due come
voi. Conducono in studio in diret-
ta-registrata (sembra un contro-
senso e invece è un’usanza molto
comune) due signore come Wil-
ma De Angelis e Benedicta Boccoli
che appartengono a due diverse
scuole di pensiero. Una che, come
si dice, affonda le sue radici nella
grande storia canora nazionale e
l’altra tutta elettronica e virtuale, se
non addirittura virtuosa.

Il contenitore dura oltre due ore
e ospita ogni tipo di «servizio», dal-
la ricetta alle previsoni del tempo,
come tradizione di questa fascia

mattutina che non ha mai visto
nessuna rivoluzione. Ma di rivolu-
zione naturalmente non se ne par-
la più da nessuna parte e al massi-
mo qualche scossone emotivo ci
può venire, come dopo il Congres-
so di Vienna, dalla reazione e dal-
la conservazione. Ecco infatti la re-
surrezione del vecchio Almanacco,
ingiustamente abolito da mamma
Rai e recuperato in questo conte-
sto televisivo femminile, casalingo,
perfino materno. Medicina, giardi-
maggio, economia domestica (co-
me a scuola!), fanno il resto, ma
non manca neanche il fantastico
tragico talk show, che ormai non si
nega proprio a nessuno e che giu-
stamente non è stato negato nep-
pure alla simpatica Wilma De An-
gelis. Per fortuna si tratterà non di
una discussione accanita tra diver-
si supposti esperti, ma del collo-
quio pacato tra un personaggio in
studio e il pubblico.

Il sabato invece l’intera mattina-

ta sarà dedicata in maniera più
mirata allo spettacolo e all’intratte-
nimento, con la speranza, forse,
che questo serva ad indirizzare l’u-
so del tempo libero di fine settima-
na. Mentre è stata annunciata an-
che una rubrica chiamata Lezioni
d’amore alla quale tiene molto Be-
nedicta Boccoli, ma che, così, a
occhio e croce, sembra un terreno
minato anche per i conduttori più
collaudati. Quel che abbiamo ca-
pito è che una «persona semplice»
(che cosa vorrà dire in fatto d’a-
more, non si capisce) racconterà
in studio una sua storia. Il resto
manca. Cioè non lo conosciamo e
non lo possiamo giudicare. Ma for-
se non è essenziale, se è vero, co-
me è vero, che la sorte di Tele-
montecarlo è tutta legata non tan-
to alle rubriche mattutine o serali,
e neppure al cinema prodotto da
Cecchi Gori ma ai famosi diritti sul
calcio. Diritti comprati, perduti,
riacquisiti e ancora sospesi nel
limbo di un futuro che è in mano
agli dei denari.

Beautiful Thing
Regia......................... Hettie MacDonald
Sceneggiatura............. Jonathan Harvey
Fotografia........................... Chris Seager
Scenografia.................. Mark Stevenson
Musica................................ John Altman
Nazionalità ................. Inghilterra, 1996
Durata ...................................... 85 minuti
Personaggi e interpreti
Jamie.................................... Glenn Berry
Ste ........................................... Scott Neal
La madre .............................. Linda Henry
Leah ............................ Tameka Empson
Tony...................................... Ben Daniels
Roma: Alcazar


